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Introduzione

Nell’ultimo decennio l’analisi dei sistemi decorativi pa-
rietali della Sicilia ellenistico-romana, ha registrato impor-
tanti progressi, frutto di pubblicazioni indirizzate sia a
trattazioni di carattere generale sia all’analisi di contesti
specifici.

L’ampliamento del campo di indagine, in ambito na-
zionale ed europeo, da tempo spogliatosi della quasi esclu-
siva attenzione verso le pitture dei centri vesuviani e di
Roma, con la rivalutazione dei manufatti relativi ad altri
contesti, sembra essere stato recepito anche da chi si oc-
cupa della realtà isolana. Gli studi sulle pitture parietali e
sugli stucchi si sono sviluppati, dunque, sia con un allar-
gamento degli orizzonti geografici sia negli approcci me-
todologici, il più delle volte articolati in una lettura
contestuale dei dati. 

Le nuove coordinate consentono adesso di approfondire
diversi segmenti analitici che superano la primaria lettura
legata agli aspetti stilistici e ai processi di trasformazione
delle tendenze artistiche, ponendosi molteplici finalità le-
gate allo studio delle società del mondo antico, alle dina-
miche di auto-rappresentazione, agli aspetti tecnologici e
della produzione. 

In un campo di indagine così vasto le analisi archeo-
metriche, la cui utilità è ormai pienamente condivisa, for-
niscono informazioni oggettive sulla composizione dei
manufatti e sui pigmenti, sulle loro provenienze, sui pas-
saggi e i metodi della loro posa in opera che contribuiscono
variamente nella definizione di diverse problematiche.

Tutto ciò, ovviamente, non può essere sufficiente alla
ricerca archeologica la quale deve applicare a tali informa-
zioni una buona dose di interpretazione. Un concetto, que-
st’ultimo, apparentemente scontato, che non sempre trova
riscontro negli studi di settore, con il proliferare di contri-
buti caratterizzati dal sovraffollamento di spettri fisici e gri-
glie statistiche, prive di una fase strettamente speculativa,

che costituisce, invece, il fine ultimo della ricerca storico-
archeologica.

I sistemi decorativi di Gela nel quadro della Sicilia elle-
nistico-romana

Intonaci dipinti e stucchi si rivelano quali elementi com-
plementari per la realizzazione delle decorazioni architet-
toniche, tanto sui monumenti pubblici e sacri, quanto in
contesti abitativi privati. Per tale ragione, la storia degli
studi di queste classi di materiali spesso si intreccia, gene-
rando confusione sul piano terminologico e documentario. 

Un primo tentativo di ricostruzione d’insieme per la do-
cumentazione siciliana di età ellenistica è stato proposto da
G. F. La Torre 1 e L. Campagna 2 in occasione del convegno
“Pittura ellenistica in Italia e in Sicilia. Linguaggi e tradi-
zioni”, tenutosi a Messina nel 2009 ed edito nel 2011 3, con
due lavori che, basandosi su una lettura diacronica delle
evidenze dei contesti isolani noti, analizzano rispettiva-
mente, l’origine e lo sviluppo dei sistemi decorativi parie-
tali, il primo, e l’evoluzione delle cornici in stucco, il
secondo. 

Gli autori, come chiunque si sia approcciato a questo fi-
lone di studi in Sicilia, si sono confrontati con l’atavico pro-
blema della frammentazione dei dati, spesso inseriti in
opere di carattere generale che solo marginalmente trattano
queste tematiche 4 o circoscritti a segnalazioni che docu-
mentano l’esistenza di un apparato pittorico/decorativo al-
l’interno di reports preliminari di scavi, raramente
accompagnati da dati stratigrafici, da analisi morfo-tipolo-
giche, tecniche, iconografiche e da una documentazione
grafica e fotografica 5. 

L’incertezza circa la nascita e le dinamiche di diffusione
di determinati modelli è anche legata alla carenza di dati
relativi al contesto siracusano del primo ellenismo che cer-
tamente avrà influenzato in maniera determinante le ten-
denze sull’Isola 6. Tra i pochi centri di cui si dispone di
materiale edito vi sono Solunto 7 e Monte Iato 8, cui si ag-

1 La Torre 2011.
2 Campagna 2011.
3 Atti Messina 2011. 
4 Bonacasa 1985; Coarelli 1979; Portale 2001-2002; Coarelli, To-

relli 1984; De Miro 1980; De Miro 1996. 
5 Per una bibliografia completa sulle attestazioni degli apparati

decorativi ellenistico-romani della Sicilia divisi per centro si veda
Toscano Raffa 2013, pp. 129-131. 

6 Per le dinamiche di diffusione sull’isola dei modelli e dei sistemi
decorativi cfr. La Torre 2011, p. 270.

7 De Vos 1975; Portale 2007; Greco 2009.
8 Brem 2000. Circa le diverse posizioni sulle cronologie della

Casa a Peristilio 1 di Monte Iato si vedano: La Torre 2004; Portale
2001-2002, pp. 65-71.
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giungono alcuni lavori sulla cd. Casa del Navarca di Sege-
sta 9 e sui quartieri residenziali di Morgantina 10.

In un quadro così avaro di informazioni risultano fon-
damentali le evidenze emerse dai centri della Sicilia meri-
dionale, tra cui Eraclea Minoa, Gela e Finziade/Licata. In
quest’ultimo caso, in particolare, disponiamo di una cor-
posa mole di dati, stratigraficamente affidabili, che ci of-
frono una chiara immagine degli apparati decorativi delle
diverse abitazioni indagate sul Monte S. Angelo, datate tra
l’ultimo decennio del III e gli inizi del II sec. a.C. 11.

Gli stucchi policromi e gli intonaci dipinti oggetto del
presente lavoro provengono da Gela e in massima parte
dalla ricca abitazione nota come “Villa Jacona” o “Villa el-
lenistica di Capo Soprano”, un contesto la cui lettura risulta
estremamente complessa in merito alle attribuzioni crono-
logiche e alle sue fasi di frequentazione, anche in relazione
allo sviluppo urbanistico e all’evoluzione storica di Gela.
Altri pochi frammenti, recuperati nei magazzini del Museo
Archeologico di Gela, sono pertinenti ad un contesto abi-
tativo indagato presso Via Meli, sempre sulla collina di
Capo Soprano 12. 

Nel caso di “Villa Jacona” si tratta di una serie di am-
bienti indagati da Adamesteanu nel 1951 13 (fig. 1). 

Il carattere lacunoso delle indagini, mai completate, le
diverse problematiche connesse ai lavori agricoli, agli scavi

clandestini, alle frane che hanno coinvolto l’area, l’assenza
di una documentazione di dettaglio degli scavi più recenti,
posteriori ai primi interventi, non hanno consentito di per-
venire ad una ricostruzione plano-volumetrica ben definita
dell’abitazione (fig. 2), posta lungo il pendio meridionale di
Capo Soprano. 

Nel complesso sono stati individuati sei ambienti, non
tutti comunicanti tra loro. 

Nella parte occidentale sono stati riconosciuti 3 vani:

- Vano B, ampio m 2,50 x 3 e pavimentato in cocciope-
sto. Questo risulta delimitato a sud dal muro “a”, che svol-
geva anche la funzione di contenimento del terrazzo su cui
si sviluppavano i vani della casa, posti a nord. Il muro “a”,
individuato soltanto nella parte occidentale dell’area di
scavo, presentava un salto di quota di oltre due metri verso
sud e risultava interrotto ad ovest da una frana che sembra
avere trascinato anche alcuni ambienti della casa. 

- Vano E, ampio m 2,40 x 4, posto ad ovest del Vano B.
Al suo interno furono rinvenute 12 anfore vinarie disposte
su due file, tra cui sarebbero stati riconosciuti recente-
mente 14 i tipi delle MGS IV e corinzie B-corciresi, databili
tra IV-III sec. a.C. 

- Vano D, posto a Nord del vano B e separato da esso dal

94

9 Daniele 1997.
10 Tsakirgis 1984; 1989; 1990
11 Toscano Raffa 2013, pp. 129-176

12 Lo scavo è in corso di studio da parte di Caterina Ingoglia che
l’ha condotto nel 1988, su affidamento di Graziella Fiorentini. 

13 Adamesteanu 1956, p. 354; Orlandini 1957, pp. 75, 162; Pan-
vini 1997, p. 160; Boeselager 1983, p. 24; Pilo 2006.

14 Pilo 2006, p. 158, nota 5.

Fig. 1. - Pianta schematica degli scavi della Villa di Capo Soprano (da
Adamesteanu 1956, p. 344, fig. I).

Fig. 2. - Ipotesi ricostruttiva della pianta della Villa di Capo Soprano
(da Adamesteanu 1956, p. 344, fig. I).
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muro “c”, pavimentato in cocciopesto, ma dalle dimensioni
non ricostruibili.

Nella parte settentrionale dell’abitazione furono indivi-
duati altri ambienti, che per le caratteristiche architettoni-
che e decorative, si qualificano come vani di rappresentan-
za della casa:

- Vano I, quello posto più a Sud, ampio m 5,85x4. Esso
era pavimentato da un conglomerato di malta e scaglie di
marmo disposte irregolarmente, le pareti presentavano in-
tonaci di colore grigio.

- Vano L, ampio m 5,85 x 5,90, posto immediatamente
a nord del precedente e in comunicazione con esso. L’am-
biente è stato recentemente identificato come un andròn 15.

Lungo le pareti correva una banchina, larga cm 95 e alta
cm 8, dipinta di rosso e con il margine esterno decorato da
una modanatura con listello piano e gola rovescia. 

La stanza, pavimentata con un tessellato monocromo
bianco, sulla soglia presentava un tappeto musivo a tessere
bianche e nere caratterizzato da un meandro con svastiche
alternate a riquadri. 

- Vano G, dalle dimensioni e caratteristiche sconosciute,
posto a N-E del vano I. 

La prima costruzione dell’edificio fu collocata dagli
scavatori tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a.C. e il
suo abbandono sarebbe da attribuire alla distruzione di
Gela, operata da Finzia nel 282 a.C. 16. Questa cronologia,
tuttavia, secondo alcuni studiosi necessitava di una revi-
sione, considerato che alcuni materiali ceramici e gli ele-
menti decorativi provenienti dall’area di scavo offrono
degli indizi circa una frequentazione che si protrasse ben
oltre la distruzione di Gela, per tutto il III sec. a.C. fino alla
metà del II sec. a.C. 17.

In tale direzione, come vedremo, rimanda anche la com-
posizione morfologica, iconografica e strutturale dei si-
stemi decorativi dell’abitazione i cui campioni, oggetto
delle indagini archeometriche, sono di seguito presentati
insieme ai pochi frammenti di Via Meli.

GE1
Provenienza: Villa di Capo Soprano, Vano L
Frammento di cornice con listello obliquo e prosecu-

zione in parete con intonaco ad imitazione del granito: su
uno sfondo dipinto di rosso campeggiano leggere pennel-
late a goccia di colore azzurro, giallo e bianco. Verosimile
pertinenza al medesimo sistema decorativo di GE2 e
GE3.

GE2
Provenienza: Villa di Capo Soprano, Vano L
Frammento di intonaco parietale marmoreggiato. Su

uno sfondo dipinto di rosso campeggiano leggere pennel-
late a goccia, piuttosto consumate, di colore azzurro, giallo
e bianco. Lo stato di conservazione non consente una let-
tura chiara della decorazione dipinta, in parte ricoperta da
incrostazioni.

Sul retro, nello strato di preparazione, il frammento pre-
senta tracce di un reticolo a rombi.

È verosimile un’appartenenza al medesimo sistema de-
corativo dei frammenti GE1 e GE3.

GE3
Provenienza: Villa di Capo Soprano, vano L
Frammento di intonaco parietale marmoreggiato. Su

uno sfondo dipinto di rosso campeggiano leggere pennel-
late a goccia di colore azzurro, giallo e bianco. Il fram-
mento prosegue verso il basso con una risega, profonda cm
5 ca., dipinta di rosso, che segna il passaggio alla parete di-
pinta di giallo ocra. La superficie è in parte ricoperta da in-
crostazioni.

Sul retro, nello strato di preparazione, il frammento pre-
senta tracce di un reticolo a rombi.

Verosimile pertinenza al medesimo sistema decorativo
di GE2 e GE3.

GE4
Provenienza: Villa di Capo Soprano, vano sconosciuto.
Frammento di cornice a modanatura liscia composta da

un listello superiore piatto (ca. cm 7), ben lisciato, senza
tracce di sovraddipinture, cyma reversa con motivo del
kyma lesbio trilobato sovraddipinto realizzato con pennel-
late di rosso molto diluite e mal conservate. 

La cornice prosegue verso il basso con una parete/fre-
gio dipinta di nero.

GE5
Provenienza: Villa di Capo Soprano, Vano L/Vano I?
Frammento di intonaco parietale dipinto di nero, molto

sfumato, con lieve scanalatura.
Probabile fregio pertinente al sistema decorativo di

GE4, GE6, GE7 o alternativamente riproduzione di blocchi
isodomi.

GE6
Provenienza: Villa di Capo Soprano, Vano L/Vano I?
Frammento di intonaco parietale dipinto di nero, molto

sfumato, con lieve scanalatura.

Rivestimenti parietali a Gela in età ellenistica: stato degli studi e prospettive di ricerca

15 Pilo 2006, pp.156-157.
16 Diod. XXII, 2. 17 Pilo 2006.
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Probabile fregio pertinente al sistema decorativo di
GE4, GE6, GE7 o alternativamente riproduzione di blocchi
isodomi.

GE7
Provenienza: Villa di Capo Soprano, Vano L/Vano I?
Frammento di intonaco parietale dipinto di nero, molto

sfumato con tracce di rosa nello strato inferiore. Una leg-
gera scanalatura verso il basso introduce ad una parete ri-
vestita da uno strato di pittura nera molto compatta. Questa
parte del frammento sembra conservare al di sotto uno
strato pittorico dipinto di rosso. Probabile fregio pertinente
al sistema decorativo di GE4, GE5, GE6, alternativamente
riproduzione di blocchi isodomi.

GE8
Provenienza: Villa di Capo Soprano, vano sconosciuto
Frammento pavimentale in cocciopesto. La superficie

ben lisciata presenta uno strato di pittura rosso.

GE9
Provenienza: Villa di Capo Soprano, vano sconosciuto
Frammenti di intonaco bianco con incrostazioni in su-

perficie.

GE14
Provenienza: Scavi abitato di Via Meli 
Frammento di pavimento con strato di preparazione in

calce, ciottoli e frammenti ceramici, ricoperto da incrosta-
zioni.

GE19 - GE20
Provenienza: Scavi abitato di Via Meli 
Frammenti di intonaco bianco ben lisciato.

GE21
Provenienza: Villa di Capo Soprano, vano sconosciuto
Frammento pavimentale in cocciopesto. La superficie,

ben lisciata, presenta uno strato di pittura rossa. 

GE22
Provenienza: Villa di Capo Soprano, Vano L?
Frammento di cornice sommitale modanata con prose-

cuzione della parete dipinta in giallo, con una variante che
prevede la parete dipinta di giallo.

GE23
Provenienza: Villa di Capo Soprano, Vano L
Probabile frammento di decorazione della banchina del-

l’andròn con parete dipinta di rosso e cornice con listello
piano e gola rovescia.

I frammenti rinvenuti all’interno della “Villa di Capo
Soprano” non consentono, allo stato attuale delle cono-
scenze, di ricostruire con certezza la sintassi delle decora-
zioni degli elevati, per i quali è possibile soltanto postulare
delle ipotesi; di molti di essi peraltro, custoditi all’interno
dei magazzini del Museo Archeologico Regionale di Gela,
non abbiamo notizia puntuale sui contesti stratigrafici di
rinvenimento e sugli ambienti di pertinenza. 

Le indicazioni di cui disponiamo sono relative soltanto
ad un insieme di frammenti dipinti marmoreggiati prove-
nienti dall’andròn 18.Questi presentavano degli efficaci ten-
tativi di riproduzione del granito attraverso una vivace
policromia (GE2). Alcuni di essi (GE3) hanno una risega,
profonda ca. 5 cm, che segna il passaggio ad una parete di-
pinta di giallo ocra, altri ancora (GE1) erano caratterizzati
da un listello obliquo di piccole dimensioni, probabilmente
una cornice verticale di delimitazione dello stipite di ac-
cesso al vano.

Due tipi di cornici provengono dagli scavi, entrambe di
dimensioni ridotte e caratterizzate da modanature molto
semplici. 

La prima (GE4) presenta una modanatura liscia con una
cyma reversa raffigurante il motivo dipinto del kyma lesbio
trilobato, di cui sono visibili soltanto alcune pennellate di
rosso molto diluite e mal conservate. La cornice si svilup-
pava verso il basso con un fregio dipinto, dall’altezza non
definita. A questo sistema potrebbero attribuirsi un insieme
di frammenti dipinti di nero fumo (GE5, GE6, GE7), ten-
denti al grigio, che, in diversi casi, presentano delle lievi
scanalature. Alcuni di essi, invece, formavano dei riquadri
volti a riprodurre dei blocchi isodomi, come attestato nella
documentazione fotografica pertinente agli scavi del
1951 19. Pareti dipinte di grigio sono segnalate anche nel
vano I 20.

La seconda cornice (GE22) presenta una serie di sem-
plici scanalature e si configura come un elemento sommi-
tale di una parete dipinta in giallo ocra. 

Le pareti dell’andròn, in via del tutto ipotetica, potreb-
bero configurarsi con una sequenza contraddistinta dalla
banchina rivestita di intonaco rosso (GE23?), una zoccola-
tura che riproduce il granito (GE1, GE2), una risega interna
che introduce alla parete giallo-ocra (GE3) e dalla cornice
sommitale GE22. Non possiamo escludere che il sistema
decorativo, inoltre, fosse impreziosito da alcune fasce di
blocchi isodomi nero/grigi. 

Le decorazioni parietali della Villa di Capo Soprano,

96

18 Adamesteaunu 1956, p. 354.
19 Pilo 2006, p. 160, nota 6. 20 Adamesteanu 1956, p. 346.
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per caratteristiche morfologiche e stilistiche, riflettono delle
scelte volte all’essenzialità nella costruzione degli interni:
pareti con zoccolature dipinte, uno o più filari di blocchi
isodomi aggettanti e cornici in stucco dalle modanature
estremamente semplificate; espressioni tipiche dell’archi-
tettura domestica del primo e medio ellenismo siciliano, ri-
conducibili al c.d. ‘Zone Style’ ed alla sua evoluzione, che
precederebbe i sistemi più elaborati e propri del c.d. “I
Stile”, diffusi in Sicilia e in tutto il Mediterraneo a partire
dalla metà del II sec. a.C. 21. Uno sviluppo che trova un in-
teressante parallelo anche nella documentazione pompe-
iana, dove analoghi sistemi sono stati individuati nelle c.d.
protocase di III- prima metà del II sec. a.C. 22.

I frammenti geloi mostrano delle significative asso-
nanze con le decorazioni rinvenute all’interno delle case
della vicina Licata/Finziade 23. Ed è proprio l’estrema ar-
monia tra i due contesti che ci consente di proporre una da-
tazione per i frammenti della Villa di Capo Soprano entro
la prima metà del II sec. a.C. 

Lo scavo della casa 1 del Monte S. Angelo di Licata,
infatti, ha restituito degli apparati decorativi molto simili
pertinenti alla fase costruttiva originaria dell’abitazione,
datata con estrema affidabilità stratigrafica tra l’ultimo de-
cennio del III e gli inizi del II sec. a.C. 24 (tav. XIV).

Particolarmente stringente appare il confronto della cor-
nice GE4 (tav. XIV, 1) con la cornice dell’Insieme 1 che
decorava alcuni vani del piano superiore della Casa 1 di
Finziade 25, anch’essa di piccole dimensioni, a modanatura
liscia, con una cyma reversa sovraddipinta raffigurante un
kyma lesbio trilobato, molto ben conservato e dipinto nei
toni del rosso, bianco, azzurro, rosa e nero (tav. XIV, 2c).
La cornice licatese, inoltre, coronava un fregio policromo
a fondo nero, alto cm 9 ca., su cui sono evidenti dei motivi
vegetali dipinti, ripetuti a distanze regolari, una situazione
analoga si potrebbe ipotizzare anche per GE4, cui potreb-
bero essere pertinenti GE5 e GE6 (tav. XIV, 1).

I due sistemi, sebbene presentino delle leggere diffe-
renze morfologiche e stilistiche, ripropongono dunque la
medesima logica sintattica delle pareti, mostrando un re-
pertorio ridotto rispetto ai modelli più elaborati che carat-
terizzano le case di altri centri della Sicilia medio e

tardo-ellenistica come Monte Iato, Solunto, Tindari, Lili-
beo, Segesta. Qui, oltre all’utilizzo di zoccolature ad imi-
tazione del marmo, proliferano bugne e ortostati e
soprattutto cornici molto più articolate e pesanti.

Dall’analisi eseguita sul materiale edito è emerso che
nei centri siciliani citati è molto diffuso l’utilizzo del kyma
lesbio trilobato nelle cornici. Questo, tuttavia, nella mag-
gior parte dei casi, è realizzato a rilievo, spesso sovraddi-
pinto, ed associato ad una fascia a dentelli 26. Gli esemplari
della Villa di Capo Soprano (tav. XIV, 1 - GE4) e della casa
1 di Finziade (tav. XIV, 2a), insieme ad un frammento di
cornice proveniente dell’aggere di Sesto Pompeo a Lipari
(tav. XIV, 2b), non associabile ad un edificio e rinvenuto
in uno strato datato tra il III e il I sec. a.C. 27, costituiscono
gli unici noti in Sicilia con il motivo dipinto su una cyma a
modanatura liscia. Altre due cornici, che condividono la
stessa tecnica, attribuite cronologicamente alla fine III-ini-
zio II sec. a.C., provengono da Pompei, nelle case VI 16,
26-27 e VI 5,5 28.

La tecnica di lavorazione delle cornici geloa, licatese e
liparese, differente dalle altre siciliane note, potrebbe es-
sere determinata dall’anteriorità cronologica dei manufatti
che risalirebbero a qualche decennio prima rispetto ai fram-
menti più elaborati, tutti provenienti da contesti di pieno II
e I sec. a.C. 

Un altro aspetto che accomuna l’organizzazione delle
pareti della “Villa di Capo Soprano” con le abitazioni di
Finziade, come già detto, è costituito dalla presenza di un
fregio continuo al di sotto della cornice che ravvisiamo net-
tamente a Finziade in tre diversi Insiemi 29 ed è fortemente
ipotizzabile a Gela nella stessa cornice con kyma lesbio
(GE4). Anche a Pompei si documentano importanti atte-
stazioni di fregi figurati, con una sovrapposizione di regi-
stri, in abitazioni antecedenti la diffusione del I stile, prima
della metà del II sec. a.C. 30.

I manufatti geloi, pertanto, per confronto stilistico, tec-
nico e concettuale sarebbero pertinenti ad un arco cronolo-
gico che possiamo considerare proprio, almeno nella Sicilia
meridionale, ma sembrerebbe anche a Pompei, della fine
del III - inizio del II sec. a.C. 

Essi, dunque, oltre a rivelarsi quali importanti elementi
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21 La Torre 2011; Campagna 2011; Toscano Raffa 2013, pp. 159-
161.

22 Pesando 2008, Pesando 2009; Brun 2008; Seiler 2010; 2011;
Toscano Raffa 2013, p. 160.

23 Toscano Raffa 2013, pp. 129-169.
24 Toscano Raffa, Limoncelli 2011, pp. 227-239; Toscano Raffa

2013, pp. 146-154.
25 Toscano Raffa 2013, pp. 132-137.
26 Per Segesta, cfr. Bechtold 1997, pp. 83-110; Daniele 2000. Per

Lilibeo, cfr. Von Sydow 1979, pp. 185, 193, 200 (cornici n. 3, 15,
24); Lilibeo 1984, p. 114. Per Solunto, Von Sydow 1979, pp. 205-

206 (cornice n. 31); De Vos 1975, p. 196; Von Sidow 1979, pp. 203-
204 (cornice n. 29); da imprecisati scavi condotti nel 1952 nello
stesso centro proviene un altro frammento, esposto presso il Museo
archeologico di Palermo, con kyma lesbio trilobato a rilievo. Per
Monte Iato, Brem 2000, pp. 45 e 227 (catalogo numero 96). Per ul-
teriori attestazioni e bibliografia nel contesto mediterraneo, si veda
Toscano Raffa 2013, pp. 160-163, figg. 234-236.

27 Toscano Raffa 2013, p. 162, fig. 235.
28 D’Auria 2011, p. 454; Seiler 2011, p. 501, nota 11; Seiler 2011,

pp. 513-514.
29 Toscano Raffa 2013, pp. 132-138, 145, 163.
30 Cassetta 2011; Seiler 2011.
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nella ricostruzione dell’evoluzione del gusto sull’isola, co-
stituiscono un indizio molto significativo per la conferma
di quanto proposto sulla base dei materiali ceramici relati-
vamente ad un periodo di frequentazione della “Villa di
Capo Soprano”, coinvolta probabilmente da un’attività di
restyling 31, almeno nelle sue decorazioni, che si colloche-
rebbe in questo arco cronologico, quindi ben dopo la di-
struzione di Gela e che emergerebbe anche dalla presenza
del tessellato che decorava la soglia dell’andròn 32.

Alla luce delle problematiche di natura storico-archeo-
logica, si è ritenuto opportuno porre le basi per un approc-
cio ai sistemi decorativi parietali più complesso e organico
che, affiancandosi ai tradizionali studi di natura contestuale,
morfologica o stilistica, tenga conto anche dei processi tec-
nici alla base della realizzazione di un manufatto, mediante
il supporto della scienza archeometrica.

(A. T. R.)

I risultati delle indagini archeometriche sulle pitture di
Gela

Oggetto del presente lavoro sono le analisi archeome-
triche condotte su una serie di frammenti di pareti e pavi-
menti, indicati con le sigle GE#, provenienti da due contesti
di Gela ellenistica dal carattere residenziale: la c.d. “Villa
di Capo Soprano” (GE2, GE3, GE5, GE6, GE7, GE8, GE9
e GE21) e un edificio in via Meli (GE19 e GE20) 33.

I dati, qui presentati in forma preliminare, costituiscono
una prima integrazione di un progetto di database sistema-
tico destinato alla classificazione della gamma di malte,
pigmenti e leganti utilizzati nelle decorazioni parietali della
Sicilia ellenistico-romana. I manufatti di Gela, infatti, sono
parte di una campionatura più ampia già avviata dalla no-
stra èquipe che comprende anche l’analisi di diversi fram-
menti provenienti dai contesti ellenistici del Monte S.
Angelo di Licata/Finziade 34.

L’esigenza di disporre dei dati archeometrici scaturisce
dalla volontà di comprendere le caratteristiche delle mate-
rie prime utilizzate, nel tentativo di risalire ai criteri di
scelta e reperimento delle stesse ed alle fasi di preparazione
e messa in opera. 

Per raggiungere tali obiettivi disponiamo di diverse tec-
niche analitiche tra cui le più utilizzate, soprattutto per
l’identificazione dei pigmenti, sono la spettroscopia Raman
e LIBS, la fluorescenza ai raggi X (XRF) e la spettroscopia
d’assorbimento Infrarosso in Trasformata di Fourier (FT-
IR), il cui utilizzo è spesso di tipo integrato, per beneficiare

delle specificità dei risultati che ciascuna di esse può for-
nire. 

Si tratta di indagini non distruttive o micro-distruttive,
destinate, dunque, a non incidere sull’integrità dei manu-
fatti, né dal punto di vista chimico-fisico né da quello mor-
fologico e stilistico.

In questa fase del lavoro, per ogni campione analizzato,
è stata prevista la caratterizzazione della sequenza strati-
grafica. Questa è costituita dallo strato di corpo, di finitura
e dei depositi superficiali. È stata riservata una particolare
attenzione alle sostanze coloranti applicate sui materiali,
analizzate con le tecniche XRF e FT-IR che hanno consen-
tito l’individuazione dei pigmenti e degli strati di prepara-
zione utilizzati. Ad esse è stata affiancata l’analisi
SEM-EDS che fornisce informazioni quantitative sulla
composizione elementare, sia delle superfici dipinte che
delle malte dei campioni oggetto d’indagine 35.

In letteratura si è ormai delineato un quadro abbastanza
chiaro circa l’utilizzo di pigmenti minerali, in particolare i
composti del ferro, di facile reperimento. Le terre a base di
ossidi di ferro o ocre, infatti, erano quelle maggiormente
utilizzate per ottenere sia i pigmenti rossi che gialli. Ciò
non esclude, ovviamente, che in alcuni contesti e aree geo-
grafiche si possano individuare altre componenti di natura
organica, provenienti, ad esempio, da estratti vegetali o ani-
mali. 

Altri colori potevano essere prodotti artificialmente,
come nel caso della tavola cromatica del blu/azzurro; tra
questi il più diffuso era, senza dubbio, il blu egizio ricavato
dalla miscelazione, ad alte temperature, di sabbia, quarzo,
calcite, rame o sale di rame. Questo composto veniva suc-
cessivamente lasciato lentamente a raffreddare.

La pittura antica, sia essa su intonaco parietale o stucco,
è un prodotto artigianale frutto della specializzazione di la-
boratori e botteghe ad essi dedicati, e le caratteristiche dei
modi di produzione, insieme a quelle morfologiche e stili-
stiche, risultano indispensabili per capire le componenti
strumentali, tecniche e cognitive della cultura di apparte-
nenza. 

Nella prospettiva della Sicilia ellenistica, lo studio dei
pigmenti applicati alle pitture murali, attraverso le indagini
minero-petrografiche e fisico-chimiche, è un valido ele-
mento di supporto dal potenziale conoscitivo straordinario
che può fornire molteplici spunti di riflessione.  

L’analisi oggettiva e il confronto sistematico dei pig-
menti provenienti da diversi contesti può generare specu-
lazioni che coinvolgono diversi ambiti tra cui quello
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31 La Torre 2011, p. 262. 
32 Per una bibliografia completa sul mosaico dell’andròn si veda

Pilo 2006, p. 154, nota 3. 
33 Aquilia et alii 2011; Barone et alii 2011.

34 Barone et alii 2011; per le analisi su campioni da altri contesti,
più tardi, licatesi, cfr. Aquilia et alii 2015.

35 Aquilia et alii 2011, p. 977.
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produttivo, cronologico, socio-economico, rivelando, per
esempio, verso quali materiali erano orientate le scelte degli
artigiani, quali sono stati gli sviluppi della tecnica mani-
fatturiera, se esistevano fenomeni comuni o differenze tra
contesti geografici e cronologici più o meno vicini, se al-
l’interno di ogni singolo centro sono individuabili più bot-
teghe e specializzazioni, quali potevano essere i luoghi di
approvvigionamento, se esistevano elementi di distinzione
a livello sociale dei committenti e di cogliere le possibilità
di spesa e le dinamiche di autorappresentazione degli stessi
all’interno delle diverse società, attraverso l’utilizzo di so-
stanze ricercate, di qualità e costi elevati o non reperibili in
loco.  

Si tratta di elementi che concorrono, senza dubbio, a
fornire delle informazioni estremamente rilevanti nel
campo della ricostruzione delle società del mondo antico,
in una visione che però, a nostro avviso, deve avere una ra-
dice fortemente contestuale, partendo dall’analisi dei sin-
goli casi nei singoli centri, solo successivamente posti a
confronto tra loro, cogliendo la peculiarità e la variabilità di
ogni situazione. 

Proprio lungo queste coordinate metodologiche ci
siamo proposti, con questo studio, l’obiettivo di definire la
realtà materiale dei contesti di Gela, dopo avere già esami-
nato quelli di Finziade/Licata, molto vicini geografica-
mente e cronologicamente.  

In un contributo del 2011 avevamo presentato i risultati
di alcune analisi condotte sui campioni provenienti da due
contesti domestici ellenistico-romani di Finziade 36, il primo
dalla Casa 1 sul Monte S. Angelo 37, un’abitazione che pos-
siamo definire pertinente ad una classe medio-alta, il se-
condo dalle case individuate lungo la Via S. Maria, più
ricche della precedente e poste a ridosso del centro politico
della città 38. 

Le analisi avevano delineato per Finziade un quadro più
articolato del previsto, per esempio in relazione alle fonti di
approvvigionamento delle materie prime. 

I dati desunti dalle analisi minero-petrografiche segna-
lavano, infatti, che l’aggregato di base che costituiva i fram-
menti di intonaco era composto da sabbie di provenienza
locale, in alcuni casi di natura carbonatica, in altri silica-
tica, determinando così più luoghi per il reperimento del
materiale, attribuibili o a formule ben precise adottate da
differenti botteghe artigiane o ad attività svolte in periodi
cronologici diversi. 

Di estremo interesse, inoltre, risultava l’aspetto della
composizione del legante utilizzato: su 16 campioni, infatti,

in 14 casi si trattava di intonaci a base di calce, in 2 a base
di gesso, appurando così che nella ideale disputa tra Pli-
nio 39 e Vitruvio 40 sull’utilità del gesso in questo campo ar-
tigianale, caldeggiata dal primo e svilita dal secondo,
probabilmente esistevano tradizioni differenti nella tecnica
di realizzazione, forse legate ai diversi costi di produ-
zione 41. 

Plinio suggeriva l’utilizzo del gesso specificatamente
per le cornici e non sembra casuale che uno dei due cam-
pioni con tracce di legante gessoso fosse proprio pertinente
all’Insieme 1 della Casa 1 (LIC15) di Licata, la cornice po-
licroma con kyma lesbio trilobato e fregio dipinto che trova
un confronto molto stringente con GE4 di Capo Soprano a
Gela. 

In ogni caso, pur tenendo in considerazione la diffe-
renza di status sociale tra i proprietari delle abitazioni di
Monte S. Angelo e quelli di Via Santa Maria, è stato possi-
bile verificare che in entrambi i contesti la manifattura pre-
sentava una scarsa attenzione nella miscelazione degli
impasti, caratterizzati da abbondanti grumi di calce rilevati
in diversi campioni. Nonostante ciò il grado di adesione dei
vari strati si presentava sufficientemente adeguato e i ma-
teriali utilizzati mantenevano delle caratteristiche chimiche
di stabilità e durevolezza.

Le analisi sui pigmenti mostravano l’utilizzo delle con-
suete tavole cromatiche basate su materiali di facile repe-
ribilità in loco e di notevole diffusione, come i rossi e rosati
ricavati da ocre brunastre, dove, oltre alla preponderanza
del ferro, si coglieva la presenza di Mn, Ti, Zn e As e in al-
cuni casi di Pb attribuibili alla presenza di minio. 

Anche le tonalità di giallo erano derivate da ocre brune
e tracce di goethite, un ossido di ferro idrato FeO (OH)
misto ad argilla e silice. 

Gli azzurri e i verdastri avevano, invece, come elemento
principale il rame attribuibile alla presenza di cuprorivaite
(blu egiziano). 

Questa gamma di colori è integralmente presente nella
cornice dell’Insieme 1, LIC15 (tav. XIV, 2a).

I risultati provenienti dalle analisi XRF e FTIR, trovano
peraltro un’ulteriore conferma con gli spettri LIBS e
RAMAN, frutto di uno studio condotto su un altro fram-
mento pertinente sempre alla cornice dell’Insieme 1 lica-
tese, dove si è potuto anche appurare che il nero era
realizzato con il pigmento lamp black, una varietà di nero
fumo contenente circa il 90% di carbonio ottenuto dalla
combustione incompleta di olii, grassi e dalla condensa-
zione dei fumi su pareti raffreddate 42. 
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36 Barone et alii 2011: i campioni sottoposti ad analisi sono stati
siglati con LIC#; Aquilia et alii 2012a e b.

37 Toscano Raffa, Limoncelli 2011; Finziade 2013. 
38 Toscano Raffa 2017, pp. 63-70, 216-234.

39 Plinio, Nat.. Hist., 36, 183.
40 Vitr., 7, 3, 3.
41 Per approfondimenti su tali argomentazioni, cfr. Daniele 1997.
42 Ponterio et alii 2008; Toscano Raffa 2013, pp.134-137.
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In definitiva la cornice dell’Insieme 1 licatese (LIC15)
ha restituito una tavola composta da ocra gialla, ocra ros-
sa, nero fumo e blu egizio, una gamma cromatica e di pig-
menti che potremmo definire standard, che purtroppo non
è stato possibile rilevare sul frammento di cornice geloa
(GE4) ad essa confrontabile per le caratteristiche stilistico-
decorative, la cui pittura era estremamente mal conservata,
fatta eccezione per alcune labilissime tracce di rosso (tav.
XIV, 2a).

Ma interessanti dati sul contesto geloo, in merito ai pig-
menti, emergono comunque dall’insieme dei frammenti
analizzati 43, in particolare quelli caratterizzati da una vi-
vace policromia destinata a riprodurre le incrostazioni mar-
moree su un substrato dipinto di rosso (GE2, GE3). 

Su questi campioni le quantità di rame (Cu) presenti nel
pigmento azzurro, documentate negli spettri XRF e SEM-
EDS, rimandano all’utilizzo del Blu egiziano, che si mani-
festa con estrema sicurezza negli spettri FT-IR (fig. 3a) con
le sue bande tipiche (CaCuSi4O10)

44.
Le analisi hanno evidenziato, inoltre, come ad esso fu-

rono probabilmente aggiunti degli specifici additivi rica-
vati dalla barite, a segnalare, dunque, una certa accuratezza
nella miscelazione e nel trattamento dei colori.

Come nel caso licatese, le analisi sui campioni di Gela
hanno documentato l’utilizzo di ocra ed ematite (Fe2O3)

nei frammenti di intonaci dipinti di rosso (GE3) (fig. 3b) e
anche sui campioni di strato pittorico steso sui pavimenti
in cocciopesto (GE8 e GE21), mostrando delle interessan-
ti analogie nella presenza, sia a Gela che a Licata, di trac-
ce significative, anche se molto ridotte, di piombo 45 e con-
fermando che probabilmente le tecniche di miscelazione
prevedevano l’applicazione di minio (Pb3O4) sulle ocre
rosse 46. 

Allo stesso modo i pigmenti gialli nelle misure FT-IR
attestano la presenza di ocra, ematite e quarzo. L’analisi
EDS ha dimostrato che la composizione di questo pigmento
si avvicina molto a quella della superficie dipinta di rosso
dello stesso campione e mostra un contenuto variabile di
piombo, riferibile all’utilizzo di un pigmento giallo noto
come massicot (PbO), mescolato con l’ocra per ottenere
una colorazione più brillante.

A differenza del contesto licatese, nessuno dei fram-
menti analizzati ha restituito tracce intense di un utilizzo di
materiale gessoso come legante, soltanto GE2, GE3, GE5
e GE6 ne hanno mostrato bande ma a bassissima intensità,
nelle analisi FT-IR, visibili anche nelle analisi EDS, ma che
possiamo definire poco determinanti.  

I frammenti di Gela, infatti, sono tutti a base di calcite
o c.d. bianco di S. Giovanni (CaCO3).

Anche i campioni di colore bianco e le malte indicano
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43 Per un elenco con breve descrizione di ciascun frammento, cfr.
Aquilia et alii 2011, tav. 1, cui si rimanda per le tabelle relative agli
elementi in traccia riscontrati con l’XRF ed il SEM-EDS.

44 Le bande sono centrate a ~1008, 1060, 1160 e 1240 cm-1, cfr.
Aquilia et alii 2011, p. 980.

45 Aquilia et alii 2011, p. 982.
46 Aquilia et alii 2011, p. 981.

Fig. 3a. - Spettro FTIR ottenuto analizzando la parte blu del cam-
pione GE2. Le bande associate al blu egiziano sono indicate con le
frecce (da Aquilia 2011, p. 982).

Fig. 3b. - Spettro FTIR ottenuto analizzando il campione GE3 (di co-
lore rosso). Le frecce indicano le bande associate alle ocre (da Aqui-
lia 2011, p. 982).
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tutti un contenuto predominante di CaO (circa il 90%). Il
campione GE9 ne presenta un modestissimo picco asso-
ciato a titanio (Ti), mentre GE19, GE20 e lo stesso GE9
presentano anche tracce di zinco (Zn). Entrambi gli ele-
menti sono in genere identificati nel bianco di zinco (ZnO)
e nel titanio bianco (TiO2) 47.

Questo fattore potrebbe essere determinato da un livello
qualitativo maggiore attribuito alle lavorazioni che non pre-
vedono l’utilizzo del gesso. 

Dallo studio incrociato dei contesti di Gela e Finziade
emergono interessanti punti di incontro, con elementi che
in massima parte rimandano ad una comune radice artigia-
nale, basata sulle medesime tecniche di lavorazione, ma
anche su un allineamento nella scelta delle sintassi delle
pareti e degli elementi decorativi.

Tuttavia gli intonaci e gli stucchi del contesto geloo, sia
macroscopicamente che dalle analisi archeometriche, rive-
lano una maggiore accuratezza nella trattazione delle ma-
terie prime e nella loro qualità generale. Si tratta di una
differenza che non sorprende per la “Villa di Capo Soprano,
in cui si può leggere, anche sulla base delle altre classi di
materiali, un livello elevato della committenza; ma se,
come è evidente, comprende anche le abitazioni di Via
Meli, di tenore diverso, forse è lecito pensare ad una mag-
giore preparazione tecnologica delle maestranze geloe e
non escludere, in attesa di più complete valutazioni sui tutti
i materiali restituiti dai singoli contesti, che la minore scru-
polosità degli artigiani di Finziade sia indizio di un mo-
mento cronologico diverso rispetto a quello a cui
appartengono i campioni geloi. 

(C. I.)
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